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PREFAZIONE



Non si trova in alcun luogo uno
studio completo sulla fraternità misteriosa della Rosa-Croce.
Coloro che ne parlano, nel secolo XVII, lo fanno con uno stile
troppo allegorico per essere comprensibile; nel secolo XVIII questi
adepti non si vogliono riconoscere abusando del prestigio della
loro leggenda; nel secolo XIX, degli eruditi come Buhle, o degli
occultisti, come gli scrittori inglesi recenti, non hanno saputo o
voluto presentare che un lato della questione.

Semler li ha studiati con
l'interesse di un sociologo e di un curioso della Natura; egli era
buon cristiano e riteneva che l'alchimia fosse una scienza
rispettabile e piena di scoperte utili.

Buhle non si è interessato dei
Rosa-Croce che come semplice erudito. Egli pensa che Framassoni e
Rosa Croce non siano stati che una cosa sola alla loro origine, ma
che si siano disgiunti per propagare, quanto ai primi, le idee
filosofiche, la filantropia, la libertà religiosa, il
cosmopolitismo; quanto ai secondi, per continuare le fantasticherie
cabalistiche, alchimistiche e magiche dei loro predecessori.

Quantunque professassero una
dottrina interpretativa del cristianesimo assai più pura e
più alta di quella dei sacerdoti, i Rosa-Croce, all'esistenza
dei quali il medioevo e il Rinascimento credettero generalmente,
erano ritenuti da tutti come maghi e stregoni dotati di un grande
potere.

Bisogna pur constatare che l'intera
scienza ufficiale professa, sulle dottrine delle società
segrete, opinioni altrettanto notevoli per l'ignoranza quanto per
l'animosità che rivelano.

L'Enciclopedia Britannica accorda
ai Rosa-Croce, quale unico merito quello di esprimere le idee
più incomprensibili nello stile più oscuro e più
strano.

Per rimanere nella verosimiglianza,
bisogna riconoscere a questi illuminati parecchi caratteri: quello
di guardiani della tradizione esoterica; quello di interpreti della
luce dei Vangeli; quello di medici dei corpi, delle anime e delle
società; finalmente quello di esploratori., di annunciatori
della venuta dello Spirito-Santo.

“Vi immaginate forse, dice
Mejnour, in Zanoni, che non vi fosse alcuna associazione mistica e
solenne di uomini i quali perseguissero un medesimo scopo coi
medesimi mezzi, prima che gli Arabi di Damasco, nel 1378, avessero
insegnato ad un viaggiatore germanico i segreti che servirono di
fondamento all'istituzione dei Rosa-Croce? Io ammetto tuttavia che
i Rosa-Croce formassero una setta derivata dalla prima, dalla
grande scuola... Essi erano più saggi degli alchimisti; ma i
loro maestri sono più saggi di loro”.

“Un alone di splendore
poetico, dice Heckethorn, circonda di un'aureola l'ordine dei
Rosa-Croce; la luce affascinante del fantastico si manifesta
attorno ai loro sogni gentili, mentre il mistero nel quale essi si
avvolgono offre nuova attrattiva alla loro storia. Ma il loro
splendore fu quello di una meteora. Esso sfolgorò
all'improvviso nei regni dell'immaginazione e del pensiero, poi
disparve per sempre, non senza lasciare tuttavia dietro di sè
tracce durevoli del suo rapido splendore... La poesia ed il romanzo
debbono ai Rosa-Croce più d'un tipo originale; la letteratura
di tutti i paesi d'Europa contiene centinaia di racconti basati sul
loro sistema di filosofia, da quando esso non occupa più
l'attenzione degli scienziati”.

In quanto alla funzione particolare
rappresentata dallo Spirito Santo nella fraternità
rosicruciana, soltanto de Guaita, fra gli scrittori specialisti in
materia, l'ha messa in luce a proposito delle teorie poco ortodosse
ch'essa professò sulla Chiesa di Roma.

“Il vocabolo Rosa-Croce non
porta fortuna agli ultra-montani; almeno per prudenza, essi
dovrebbero astenersi dall'interessarsene... Non sono forse dei
Gesuiti gli autori del grado massonico di R. C.... (18° dell'
attuale Scozzesismo)? È un fatto conosciuto. Con questa
innovazione ed alcune altre i Gesuiti speravano, facendo
fraintendere le loro intenzioni, di accaparrare, in modo indiretto,
le forze vive di un ordine florido. I Gesuiti sono abili mestatori.
Ma l'astratto del nome così sfruttato fu più forte di
questi politicanti sornioni; questo agente occulto si
impadronì, della loro opera e le fece fare un voltafaccia, in
modo che il grado massonico di Rosa-Croce, fondato dai Gesuiti nel
secolo scorso, fa pompa attualmente con la sua chincaglieria
simbolica sul petto dei loro peggiori nemici! “E, siccome
è una legge naturale che la reazione sia proporzionata
all'azione, l'agnosticismo oltramontano dei fondatori ha lasciato
il posto all'agnosticismo materialista dei loro eredi d'oggi.

“Senza saperlo, i Gesuiti
avevano evocato il fantasma lontano di Elia Artista. Elia Artista
apparve un istante, rivoltò le loro istituzioni come si
rivolta un guanto, poi subito disparve, lasciando l'opera di questi
fanatici in preda all'invasione del fanatismo contrario”.

Hargrave Jenning ha scritto una
pagina magnifica sul carattere dei Rosa-Croce considerati in quanto
adepti dell'antica e venerabile magia.

“La loro esistenza, egli
dice, quantunque storicamente incerta, è circondata da un tal
prestigio, che trascina per forza al consenso e conquista
l'ammirazione. Essi parlano dell'umanità come infinitamente al
disotto di essi, la loro fierezza è grande quantunque il loro
esteriore sia modesto. Essi amano la povertà e dichiarano
ch'essa è per loro un obbligo, quantunque possano disporre di
immense ricchezze. Essi rifiutano gli affetti umani o non vi si
sottomettono che come ad obblighi di convenienza imposti dal loro
soggiorno in questo mondo. Essi si comportano assai cortesemente in
compagnia delle donne, quantunque siano incapaci di tenerezza e le
considerino come esseri inferiori. Essi sono semplici e deferenti
all'esterno, ma la fiducia in se stessi che gonfia i loro cuori non
cessa di raggiare che in faccia all'infinito dei cieli. Sono le
persone più sincere del mondo, ma il granito è tenero in
confronto alla loro impenetrabilità. Vicino a questi adepti i
monarchi sono poveri; vicino a questi teosofi, i più sapienti
sono stupidi; essi non fanno mai un passo verso la riputazione,
perché la disdegnano, e se diventano celebri, è loro
malgrado; essi non cercano gli onori, perché nessuna gloria
umana è da essi concepibile. Il loro grande desiderio è
di passeggiare in incognito attraverso al mondo; così essi
sono negativi davanti all'umanità e positivi verso tutte le
altre cose; auto-allenati, auto-illuminati, se stessi in tutto, ma
pronti a fare il bene per quanto è possibile.

“Quale misura può mai
essere applicata a questa immensa esaltazione? I concetti critici
svaniscono di fronte ad essa. Lo stato di questi filosofi
occultisti è il sublime o l'assurdo. Non potendo comprendere
nè la loro anima nè il loro scopo, il mondo dichiara che
l'una e l'altro sono futili. Tuttavia i trattati di questi
scrittori profondi abbondano di discorsi sottili sui soggetti
più aridi e contengono pagine magnifiche su tutti gli
argomenti: sui metalli, sulla medicina, sulle proprietà dei
semplici, sulla teologia e sull'antologia; in tutte queste materie
essi allargano all'infinito l'orizzonte intellettuale”.

Questo schizzo, disegnato con mano
maestra, non mostra tuttavia che uno degli aspetti del tipo
iniziatico della Rosa-Croce. L'uomo è così fatto che
perfino il più saggio e il più sapiente impiega sempre,
per realizzare il proprio ideale, i mezzi diametralmente opposti a
quest'ideale. L'ideale del cristiano è la dolcezza e l'amore;
eppure nessuna religione ha versato il sangue con maggior
abbondanza, nessuna è più dura verso l'amore. L'ideale
del buddismo è l'immutabilità fredda ed adamantino del
Nirvana; perciò egli è dolce ed umile come un agnello.
L'iniziazione antica, la magia faceva tali uomini simili al tipo
descritto sopra, al maestro Janus di Axél; il suo simbolo
è il fiore di bellezza, la Rosa. La vera iniziazione
evangelica, conosciuta così poco dopo diciannove secoli che
appena cento persone la seguono in Europa, questa dottrina di
immolazione costante il cui fedele cammina come ubriaco fra i
malati, i poveri, i disperati ha per geroglifico la croce fredda e
nuda. La riunione dei due simboli è la rosa crocifera.

Tali sono le idee che noi vorremmo
esporre nuovamente e svolgere. Senza esser certi di riuscire in
questo compito, a cagione della debolezza delle nostre
capacità e di una discrezione che ci impongono, non già
dei giuramenti, ma dei motivi di alta convenienza, l'abbiamo
tuttavia intrapresa con qualche temerità. Ringraziamo qui
coloro che ci hanno fornito i materiali: i pazienti eruditi dei
secoli passati ed i contemporanei che, con un disinteresse
fraterno, ci hanno fatto parte del frutto delle loro conquiste,
come il dottor Marco Haven, al. quale dobbiamo tutto il lato
archeologico e bibliografico di questo libro; come l'adepto che si
nasconde sotto lo pseudonimo di Jacob. Rendiamo finalmente un
omaggio pio a quelle fiaccole per mezzo delle quali alcune luci
dello Spirito sono discese fino a noi, ai nostri maestri morti, al
nostro Maestro sempre vivo.
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INTRODUZIONE



LE SOCIETA’ SEGRETE



Si è scritto molto su questo
argomento e ci si è chiesto assai raramente perché vi
siano state e vi siano dappertutto delle società segrete.
Senza pretendere di rispondere completamente alla domanda,
tenteremo di studiare l'ontologia di queste forme sociali sotto due
punti di vista : quello del corpo sociale e quello
dell'individuo.

I membri di una società sono
sempre divisi in tre classi: Il popolo, la borghesia, la classe
dirigente..

Nel popolo si reclutano gli
elementi materiali di tutta la società; nella borghesia si
trova il sistema sanguigno sociale: il commercio per mezzo del
quale circola il danaro; nelle classi dirigenti, il sistema nervoso
sociale.

Inoltre, il popolo si preserva
dagli attacchi interni con l'esercito, come fa il fegato nel corpo
individuale; dai proprii veleni con la magistratura (milza).

Il commercio si sviluppa per mezzo
del movimento che esso dà, sia alla materia lavorata dal
popolo (industria), sia al pensiero religioso o scientifico, reso
sensibile alla folla (l'arte).

Il governo, finalmente, dirige il
tutto, aiutato sia dalle scoperte del pensiero (scienza), sia dai
lumi morali (religione).

D'onde la tabella seguente:
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Il lettore che s'interessa di tali
accostamenti, troverà senza difficoltà gli organi
dell'uomo sociale che rappresentano la polizia, i contadini, gli
operai, i capitalisti, l'esercito di terra, la marina e
l'aviazione, le diverse classi di artisti, gli inventori, gli
esploratori, i monaci, ecc., ecc.

Si noterà anche che tutto
questo lavoro materiale, questa ricchezza finanziaria e questo
pensiero — linfa, sangue e forza nervosa del corpo sociale
— appartengono esclusivamente al piano fisico, sia
coll'utilizzazione della materia, sia coll'osservazione delle leggi
che la reggono. Ma le relazioni dell'Invisibile coll'uomo,
riconosciute da tutti quando si tratta dell'individuo, sono
ignorate quando si tratta della collettività.

In una società perfetta la
gerenza di questi rapporti della collettività invisibile colla
collettività visibile è affidata al clero;
disgraziatamente oggi i cleri, quali che siano, non possiedono
più che la nozione dell'invisibile, invece di averne la
conoscenza. In modo che, nella loro funzione di mediatori, essi non
sostengono più che la parte organica delle funzioni del
cervelletto: cioè la tonalizzazione e la regolarizzazione dei
movimenti della vita vegetativa; in una parola, essi fanno in modo
che le cellule sociali non si divorino reciprocamente troppo. Ma
essi non sanno più far passare nella collettività sociale
affidata alle loro cure, le forze vitali vive che si offrono per
nutrirla. È per supplire a questa lacuna che furono istituite
e si fondano ancora giornalmente le società segrete. Gli amici
dei cleri noteranno qui che noi non diciamo che queste associazioni
occulte adempiono integralmente alla loro funzione; esse si
sforzano semplicemente, all'insaputa dei loro membri e perfino
qualche volta dei loro capi, di colmare le lacune della vita
religiosa.



Studiamo ipoi la genesi della
società segreta dal punto di vista dell'uomo personale.

Il lavoro è stato fatto da
Hoené Wronski. Noi ci accontenteremo di presentare sotto una
forma meno misteriosa, gli schemi che offre questo gigante
intellettuale, accompagnandoli con alcune modeste spiegazioni.

Il principio dell'uomo, secondo
lui, è la realizzazione finale della libertà creata;
inoltre gli sono dati: un elemento eleuterico, la
personalità;

un elemento fisico,
l'animalità.

Questi tre elementi reagiscono gli
uni sugli altri.

La libertà agendo sulla
personalità dà l'anima.

La libertà agendo
sull'animalità dà il corpo.

L'anima facente funzione di corpo
sviluppa la stasi psichica.

Il corpo facente funzione di anima,
la stasi somatica.

Alla stasi psichica appartengono il
sogno, il furore, o l'entusiasmo, il rapimento.

Alla stasi somatica appartengono il
presentimento, la previsione, la divinazione.

La prima si coltiva colla
taumaturgia, la seconda col sonnambulismo magnetico.

Posti questi principii, bisogna
vedere come si sviluppano nell'uomo i poteri di estasi, di
taumaturgia e di magia. Notiamo che il principio divino di
libertà resta testimonio impassibile dei movimenti coordinati
della persona e dell'animale umano.

L'equilibrio dell'organismo e dello
psichismo, è la veglia.

La loro dispolarizzazione è
l'estasi.

La loro spolarizzazione è la
letargia.

Se la veglia agisce sull'estasi, vi
è esaltazione.

Se essa agisce sulla letargia, vi
è sonno.

Quando l'uomo, con una serie di
allenamenti, giunge a ricomporre questi quattro poli:

Estasi, Letargia, Esaltazione,
Sonno,

in modo che coesistano nella
veglia, egli si è liberato (l'alla materia ed è capace di
taumaturgia.

Il fattore di quest'ultima arte
è lo spirito. L'uomo non è capace di essere in ogni
momento penetrato dallo spirito: vi è dunque una limitazione
di capacità spirituale tra un + (prestazione) ed un —
(privazione). L'arte di utilizzare queste onde spirituali in tutte
le loro variabilità costituisce la magia. Sono compresi sotto
questo termine: pitonismo, fascinazione, ispirazione, prestigio,
incantesimo, divinazione e magnetismo eleuterico.

Ma lo spirito, grande fattore
magico, non è esso stesso che il polo positivo della vita, il
cui polo negativo è il nulla:



∞

Vita

- +

Nulla Spirito



Se l'uomo chiama la vita nello
spirito, ottiene l'evocazione degli agatodémoni; s'egli chiama
la vita nel nulla, è l'evocazione dei cacodèmoni.
L'evocazione di queste due specie di potenze provoca la loro
collabora. zione (teurgia o goezia); questi atti costituiscono la
pratica del misticismo o della teosofia.

Ora, quali sono i fini delle
associazioni mistiche, o società segrete? Sono:

- 1°. Partecipare al cammino
della creazione limitando, materializzando, od incarnando, se si
osa dirlo, la realtà assoluta coll'esercizio dei sentimenti e
degli atti soprannaturali:

- 2°. Partecipare
particolarmente sulla terra a questo cammino della creazione,
dirigendo i destini del nostro pianeta, tanto religiosi e politici
quanto economici ed intellettuali.

Ecco ciò che propone
testualmente Wronski a questo riguardo:

“Lo scopo principale
dell'associazione mistica risulta immediatamente dalla
determinazione teorica del misticismo, quale l'abbiam dato più
sopra, come consistente nella limitazione mistica della realtà
assoluta, osservando che la limitazione forma in generale la
neutralizzazione tra la privazione e la prestazione della
realtà; ed è seguendo questo scopo principale che le
società mistiche, per prender parte alla creazione, coltivano
le scienze e le arti soprannaturali, quali l'autopsia, la poesia
teletica, la filosofia ermetica, le guarigioni magnetiche, la
palingenesi ecc., e certi misteri di generazione fisica.

“Non potendo praticare
nè discutere pubblicamente gli sforzi soprannaturali che fa
l'associazione mistica per prender parte alla creazione,
poiché, a dir poco, il pubblico ne riderebbe; non potendo
nemmeno dirigere apertamente i destini terrestri, perché i
governi vi si opporrebbero, questa associazione misteriosa non
può agire altrimenti che per mezzo di società segrete.
Così, come lo si concepisce attualmente, è nell'ambito
del misticismo che nascono tutte le società segrete che sono
esistite ed esistono ancora sul nostro globo e che, tutte, mosse da
tali molle misteriose, hanno dominato e continuano ancora, malgrado
i governi, a dominare il mondo.

“Queste società segrete,
create man mano che se ne sentiva il bisogno, sono divise in gruppi
distinti ed opposti in apparenza, professanti rispettivamente di
volta in volta le più contrarie opinioni del giorno, per
dirigere separatamente e con fiducia tutti i partiti politici,
religiosi, economici e letterari, e sono allacciati, per ricevervi
un indirizzo comune, ad un centro sconosciuto ove è nascosta
la molla potente che cerca così di muovere invisibilmente
tutti gli scettri della terra.

“Per esempio i due partiti
politici dei liberali, diritto umano, e dei monarchici, diritto
divino, che oggi si dividono il mondo, hanno rispettivamente le
loro società segrete, dalle quali ricevono l'impulso e la
direttiva; e, senza che possano immaginarlo, queste società
segrete, le une come le altre, sono esse stesse, per l'abilità
di alcuni capi, mosse e dirette secondo le vedute di un comitato
supremo é sconosciuto che governa il mondo.

“La condizione di
possibilità delle opere mistiche consiste in un ordine di vita
elevato, che abbiamo già prima menzionato, annunciando che lo
avremmo designato col nome di stasi vitale. Tutto si riduce dunque
a sapere fino a qual punto la natura umana, cioè la natura
dell'essere ragionevole sulla terra, sul nostro globo, è
suscettibile di rialzare la sua stasi vitale per innalzarsi alle
regioni delle opere mistiche. E una tal questione decisiva non
può essere risolta che a posteriori o col fatto.

“Ne risultano, per la
filosofia, due conseguenze maggiori. La prima è che, col
presentimento che l'uomo ha di questa vocazione misteriosa della
sua natura, vocazione che è finalmente legittimata dalla
ragione, non può assolutamente rifiutare ogni fede alle opere
mistiche; e che, in seguito a questa disposizione umana,
innumerevoli bricconi ed impostori abusando di una incancellabile
credulità hanno incessantemente ingannato gli uomini con
pretese opere mistiche.

“La seconda conseguenza
filosofica è che nessuna opera di misticismo, fosse pure del
minimo valore, per esempio un semplice fatto di magnetismo
eleuterico, non deve essere ammessa come tale che con la critica
più severa e che per ovviare a gravi inconvenienti, è
più profittevole alla ragione emana disconoscere le vere opere
mistiche, se ne esistono sul nostro globo, che abbandonarsi ad una
troppo grande credulità a loro riguardo”.

Finalmente, per non dimenticare
nulla, ricordiamo che non è soltanto fra le intelligenze di
una capacità superiore che le società segrete si
reclutano; al contrario, la grande massa dei loro aderenti viene
dal basso, dagli strati profondi. La folla di coloro che penano per
un salario derisorio, dei servi che la necessità sottopone ad
umiliazioni costanti, di quelli la cui esaltazione sentimentale
è brutalmente repressa ad ogni passo che fanno nella vita,
tutti tentano di sfuggire ai loro dolori o col volontario
abbrutimento o con la rassegnazione che loro procurano i soccorsi
della religione o finalmente per quella speranza dell'Impossibile,
per quella intuizione dell'Al-di-là, segreto movente di tutti
coloro che si applicano allo studio delle scienze occulte.

In quest'ultimo caso, essi hanno
scelto una strada ancora più dura. Essi dimenticheranno le
loro primitive sofferenze votandosi ad altri più cocenti
dolori. Poiché il velo che separa l'Occulto dal Manifesto si
alza su due abissi: quello della Luce e quello delle Tenebre.
È purtroppo in quest'utimo che saranno precipitati la maggior
parte di questi disgraziati di cui parliamo; poiché i primi
ierofanti che si incontrano sulla strada del Tempio sono degli
esseri di volontà, di cui l'esaltazione personale fa tutta la
forza; essi insegneranno ai loro discepoli a governare alcune parti
dell'io fisico; essi li inclineranno a considerare le forze
dell'egoismo e qualche volta perfino quelle della passione come le
irradiazioni di un pensiero sedicente libero.

Ricordiamoci che l'azione delle
società segrete è legata con l'allacciamento dei suoi
membri all'Invisibile e che nell'Invisibile si svolge una battaglia
perpetua fra i soldati del Cristo e quelli dell'Avversario. Gli
avvenimenti della storia mistica sono il risultato materiale degli
incidenti di questa lotta. Ne consegue, che alla porta di tutti gli
appartamenti del Tempio vi sono dei corruttori alla posta degli
arrivanti e che esercitano tutti i loro sforzi per gettarli nella
via di sinistra, colla. seduzione o colla violenza. Ora, siccome i
soldati del male sono potenti nel regno dell'ombra, e i riti delle
società segrete si appoggiano forzatamente sulla luce nera,
come ogni magia cerimoniale, lo spirito del Cristo si è
ritirato a poco a poco dai caratteri, dalle invocazioni e dai
pentacoli. Oggi le società segrete sono, qualunque cosa ne
dicano i loro capi, in periodo di vecchiaia, almeno nei nostri
paesi; i popoli sono lentamente trasformati nei loro organismi
collettivi e diventano a poco a poco capaci di stabilire nella
piena luce delle loro coscienze delle comunicazioni
coll'Invisibile. Questi sviluppi sono destinati a crescere
incessantemente fino all'aurora benedetta in cui il nome del Padre
sarà santificato sulla terra come nel cielo.

Sia ben chiaro che tutto quanto
abbiamo detto si applica alle vere società segrete, quelle il
cui reclutamento non si effettua per mezzo della propaganda o degli
adescamenti materiali, ma i cui membri, al contrario, rispondono,
arruolandovisi, all'appello di una potenza invisibile.

L'Iniziazione, buona o cattiva, ne
è sempre reale e non già simbolica o semplicemente orale.
Tali sono, nel nostro Occidente, i centri di illuminismo, cristici
o anticristici e le fraternità orientali che non fanno
esclusivamente della politica. Il seguito di questo studio
mostrerà, nei Rosa-Croce, i difensori devoti del Cristo ed i
capi della sua Chiesa interiore.




  
CAPITOLO PRIMO - I
PREDECESSORI DEI ROSA CROCE



Prima di ogni cosa, bisogna
rendersi conto di un fatto che domina per così dire la storia
dello spirito umano: è la perpetuazione dell'esoterismo in
tutte le epoche e presso tutti i popoli. Lasceremo qui da parte la
leggenda storica dei Rosa-Croce per occuparcene alla fine della
prima parte del nostro studio.

Nel nostro Occidente, a partire
dall'era cristiana si possono distinguere, con Papus, tre correnti
tradizionali:

- 1°. Quella del gnosticismo,
continuata dai Cataris dai Valdesi, dagli Albigesi e dai Templari e
il cui geniale interprete è Dante;

- 2°. Quella della chiesa
cattolica (i monaci);

- 3°. Quella degli iniziati
ermetisti ed alchimisti, fra i quali bisogna contare molti ebrei
cabbalisti.

La corrente massonica, nelle sue
origini, è derivata dalla fusione dei gnostici (sotto la loro
forma tempia-ria) e degli ermetisti.

La corrente rosicruciana è la
sintesi delle tre tradizioni, sintesi data e magari imposta, ma non
cercata espressamente da scuole anteriori.



- I. - I GNOSTICI



Le teorie gnostiche sono degli
avanzi dell'antico politeismo orientale che, esso stesso, è
una degenerazione del monoteismo dei Caldei e dei Kabbalisti, dei
Brahmani e dei figli di Fo-Hi, rivivificati dal Vangelo. Per
comprenderle nel loro sviluppo, non bisogna, come hanno fatto gli
scienziati, studiarle all'epoca del loro caos, durante i primi
secoli dell'era cristiana: bisogna attendere che il tempo le abbia
fatte maturare, che le loro immaginazioni eccessive siano
appassite, che le loro aberrazioni si siano ridotte. Il loro
più perfetto rigoglio è La Divina Commedia.

Bossuet dice che è all'epoca
in cui la Chiesa si stabilisce a Roma, al tempo del papa Silvestro
e dell'imperatore Costantino, che i Valdesi pretendevano di essersi
ritirati dalla Chiesa romana, quando, “sotto il papa
Silvestro I, essa aveva accettato i beni temporali che le diede
Costantino, primo imperatore cristiano”. Ed aggiunge:
“Questa cagione di rottura è così vana e questa
pretesa è d'altronde così ridicola, che non merita di
essere confutata”.

Notiamo semplicemente, senza
qualificarla, questa pretesa come la più antica traccia
dell'attitudine che i futuri Rosa-Croce avranno contro la Chiesa di
Roma.

“Si sono moltiplicati i
commenti e gli studi sull'opera di Dante, e nessuno, per quanto ci
è noto, ne ha segnalato il vero carattere. L'opera del grande
Ghibellino è una dichiarazione di guerra al papato colla
rivelazione ardita dei misteri. L'epopea di Dante è giovannita
e gnostica; è un'ardita applicazione delle figure e dei numeri
della kabbala ai dogmi cristiani ed una negazione segreta di tutto
ciò che v'è di assoluto in questi dogmi. Il suo viaggio
attraverso i mondi soprannaturali si compie come l'iniziazione ai
misteri di Eleusi e di Tebe. E’ Virgilio che lo conduce e lo
protegge nei cerchi del nuovo Tartaro, come se Virgilio, il tenero
e melanconico profeta dei destini del figlio di Pollione, fosse
agli occhi del poeta fiorentino il padre illegittimo e tuttavia
vero dell'epopea cristiana. Mercè il genio pagano di Virgilio,
Dante sfugge a questo abisso sulla porta del quale aveva letto una
sentenza di disperazione; vi sfugge mettendo il suo capo al posto
dei suoi piedi e i suoi piedi al posto del suo capo, cioè
sostenendo il contrario del dogma ed allora egli risale alla luce
servendosi del demonio stesso come di una scala mostruosa, egli
sfugge allo spavento a forza di spavento, all'orribile a forza di
orribile. L'inferno, pare ch'egli dica, è un vicolo cieco solo
per quelli che non sanno voltarsi indietro; egli prende il diavolo
contropelo, se così mi è permesso esprimermi, e si
emancipa colla sua audacia. E’ già il protestantesimo
oltrepassato, ed il poeta dei nemici di Roma ha già indovinato
Faust elle sale al cielo sul capo di Mefistofele vinto. Notiamo
anche che l'inferno di Dante non è che un purgatorio negativo.
Spieghiamoci: il suo purgatorio sembra essersi formato nel suo
inferno come in uno-stampo, è il coperchio e come il tappo
dell'abisso e si capisce che il titano fiorentino, scalando il
paradiso, vorrebbe gettare con un calcio il purgatorio
nell'inferno.

“Il suo cielo si compone di
una serie di cerchi kabbalistici divisi da una croce come il
pentacolo di Ezechiele: nel centro di questa croce fiorisce una
rosa e noi vediamo apparire per la prima volta, esposto
pubblicamente e spiegato quasi categoricamente, il simbolo dei
Rosa-Croce”.

Risulta dai coscienziosi lavori di
E. Aroux che Dante ha vissuto in relazioni intime con sètte
gnostiche di Albigesi; è dal loro insegnamento ch'egli ha
attinto il suo odio contro il papato e la Chiesa di Roma, come le
teo-rie occulte che si trovano in ogni verso della sua epopea. Lo
stesso erudito ci lascia intravedere i movimenti profondi che i
resti dell'Ordine del Tempio provoca. vano nel popolo.

L'Inferno rappresenta il mondo
profano, il Purgatorio comprende le prove iniziatiche ed il Cielo
è il soggiorno dei Perfetti, nei quali si trovano riuniti e
portati al loro zenit l'intelligenza e l'amore.

I Catari avevano, fin dal
dodicesimo secolo, dei segni di riconoscimento, delle parole
d'ondine, una dottrina astrologica; operavano le loro iniziazioni
all'equinozio di primavera; vi impiegavano tre luci; il loro
sistema scientifico era fondato sulla dottrina delle
corrispondenze:

Alla Luna corrispondeva la
Grammatica

A Mercurio » »
Dialettica

A Venere » » Retorica

A Marte » » Musica

A Giove » » Geometria

A Saturno » »
Astronomia

Al Sole » » Ragione
illuminata o Aritmetica.



La ronda celeste che Dante descrive
“comincia dai più alti serafini, che sono i principi
celesti, e finisce agli ultimi gradi del cielo. Ora, si dà
anche il caso che certi dignitari inferiori della massoneria
scozzese, che pretende di rimontare ai Templari e di cui Zerbino,
il principe scozzese, l'amante di Isabella di Gallizia, è la
personificazione nell'Oriundo furioso dell'Ariosto, s'intitolino
anche principi, principi di Mercy; che la loro assemblea o capitolo
abbia nome il terzo cielo; che essi abbiano per simbolo un
palladium, o statua della verità rivestita come Beatrice dei
tre colori verde, bianco e rosso, che il loro Venerabile recante in
mano una freccia e sul petto un cuore dentro un triangolo, sia una
personificazione dell'amore; che il numero misterioso di nove da
cui “Beatrice è particolarmente amata”, Beatrice,
“che bisogna chiamare Amore”, dice Dante nella Vita
nuova sia anche applicato a quel Venerabile, circondato da nove
colonne, da nove fiaccole a nove bracci ed a nove luci,
dell'età finalmente di ottant'un anni, multiplo di nove,
quando Beatrice si crede sia morta nell'ottantunesimo anno del
secolo”.

Aroux nota tra ì nove cieli
che percorre Dante con Beatrice e certi gradi dello Scozzesismo una
perfetta analogia.

Del resto, nel Convito (8) Dante
dichiara espressamente che, per cielo, egli intende la scienza e,
per cieli, le scienze, cioè le sette arti liberali che abbiamo
menzionato parlando dei Catari, ma intese certamente in un senso
più profondo del significato abituale.

Secondo Dante, l'ottavo cielo del
paradiso, il cielo stellato, è il cielo dei Rosa-Croce; i
perfetti vi stanno vestiti di bianco; essi vi espongono un
simbolismo analogo a quello dei cavalieri di Eredont, essi vi
professano la “dottrina evangelica”, quella stessa di
Lutero, opposta alla dottrina cattolica romana.

Si vedrà più innanzi, che
i Rosa-Croce del principio del secolo XVIII erano francamente
antipapisti.
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“Nei canti XXIV e XXV del
Paradiso si trova il triplice bacio del principe Rosa-Croce, il
pellicano, le tuniche bianche, le stesse di quelle dei vecchi
dell'Apocalisse, i bastoni di ceralacca, simboli di discrezione, le
tre virtù teologali dei capitoli massonici, poiché il
fiore simbolico dei Rosa-Croce è stato adottato dalla Chiesa
di Roma come la figura della madre del Salvatore, e da quella di
Tolosa come il tipo misterioso dell'assemblea generale dei Fedeli
d'Amore. Queste metafore erano già adoperate dai Pauliciani,
predecessori dei Catari nei secoli X e XI”.

Queste due grandi scuole di
iniziazione, l'ortodossa e l'eretica, pur lottando una contro
l'altra a grandi colpi di omicidii e di intrighi, non tralasciavano
di penetrarsi reciprocamente, all'insaputa dei loro capi, e di
scambiarsi teorie e lumi.

Non si sa generalmente fino a qual
punto il mondo e la Chiesa profani abbiano subito l'influsso di
correnti occulte, se bisogna credere E. Aroux, che accumula
d'altronde una quantità di prove delle sue opinioni; il
catarismo era penetrato assai innanzi nei clero del medio evo,
Alberto Magno, il suo allievo san Tommaso d'Aquino, Pietro il
Lombardo, Riccardo di San Vittore, san Francesco d'Assisi, santa
Chiara, l'intero Terzo Ordine professano dottrine gnostiche.
“All'origine, quale lo organizzò san Francesco, quale
gli imperatori di Germania lo combatterono, il Terzo Ordine non era
solamente una confraternita pia, era un'associazione gigantesca,
che abbracciò tutta l'Italia, poi ben presto tutta la
cristianità e nella quale i membri, obbligandosi a qualche
singolare pratica religiosa, s'imponevano prima di tutto l'obbligo
di lavorare vigorosamente ed in comune all'opera politica. E
difatti, si può dire sotto molti aspetti, che sia stato il
Terzo Ordine a vincere la feudalità, che dal Terzo Ordine sia
uscito il Terzo Stato”.

I tentativi di fusione tra gli
archivi dottrinali dell'antico Oriente e le intuizioni spontanee
della razza bianca o celtica rimontano più in là di
quanto non sembrino dire i magisti contemporanei che hanno parlato
della Rosa-Croce del 1610. Fin dall'origine della cultura
letteraria dell'Europa si trovano le prove più convincenti di
questa doppia corrente; gli storici più seri, Michelet ed
Enrico Martin fra gli altri, hanno riconosciuto che i romanzi di
cavalleria sono una miniera inesauribile di notizie sulla storia
misteriosa del nostro paese.

“Nel Titurel, dice E. Martin,
la leggenda del Graal arriva alla sua ultima e splendida
trasfigurazione sotto l'influenza di idee che Wolframo sembrava
aver attinto in Francia e specialmente dai Templari del mezzogiorno
della Francia. Un eroe chiamato Titurel fonda un tempio per deporvi
il santo Vessel, e chi dirige questa costruzione misteriosa è
il profeta Merlino, dal momento che Giuseppe di Arimatea in persona
l'ha iniziato al piano del tempio di Salomone. La cavalleria del
.Graal diventa qui la Massenia, cioè una framassoneria
ascetica, i cui membri si chiamano Tempiisti, e si può vedere
qui l'intenzione di legare ad un centro comune, figurato da questo
tempio ideale, l'Ordine dei Templari e le numerose confraternite di
costruttori che rinnovavano allora l'architettura del medio evo.
S'intravvedono qui molte aperture su ciò che si potrebbe
chiamare la storia sotterranea di quei tempi, assai più
complessa di quanto generalmente non si creda. Ciò che è
assai curioso e di cui non si può affatto dubitare, è che
la Framassoneria moderna rimonti di gradino in gradino fino alla
Massenia del San Graal”.

La Chiesa d'altronde protesse e
favorì i primi sviluppi del Tempio e della Massoneria, senza
pensare che allattava i suoi peggiori nemici.

Il concilio di Troyes non pare si
sia occupato d'altro che di far redigere da San Bernardo la regola
dei cavalieri del Tempio sul modello di quella dell'Ordine di san
Benedetto.

Dante, magnificato da Roma come un
quasi-santo, era, secondo ogni verosimiglianza, un capo dei Fedeli
d'Amore.

Buhle, von Murr ed alcuni altri
autori dicono che l'Ordine dei Framassoni ebbe per culla
l'associazione dei maestri costruttori che edificò la
cattedrale di Strasburgo al principio del quattordicesimo secolo.
Il 25 aprile 1459 vi fu a Ratisbona una riunione dei capi delle
logge sparse in Germania ed in Ungheria; vi si elaborarono i primi
statuti dell'Ordine; l'architetto di Strasburgo era il capo di
tutta la fraternità. Vi furono anche delle assemblee
provinciali nel 1464 e nel 1469. Il 4 ottobre 1498, l'imperatore
Massimiliano prese la società sotto la sua protezione e le
diede un privilegio. Il 29 settembre 1563, i delegati di ventisette
logge, riuniti a Basilea, redassero nuovi statuti. Vi erano allora
tre grandi centri, a Vienna, a Colonia, a Zurigo; l'ordine
comprendeva degli apprendisti, dei compagni e dei maestri, con
delle parole d'ordine, dei segni di riconoscimento.

Non si ha nulla di preciso sulla
storia della massoneria in Inghilterra prima del quindicesimo
secolo. Si sa che, sotto Enrico VI, vi era una Caementariorum
societas composta di Italiani e favorita da una bolla papale e che
Ashmole, il quale entrò nell'Ordine nel 1646, lo
qualificò molto antico.

II. – MONACI



Il raccoglimento dei chiostri nel
medio evo fu eminentemente favorevole allo sviluppo del pensiero
mistico ed occultista. I religiosi che hanno lasciato un nome nella
storia dell'esoterismo sono numerosi: san Tommaso d'Aquino, Arnaldo
da Villanova, Alberto Magno, i Lullo, san Bonaventura e molti altri
sono ancora studiati ai giorni nostri come dei maestri in
materia.

Il clero secolare accordava loro
d'altronde aiuto e protezione; gli stessi papi si occupavano di
questi rami segreti della scienza.

Nel 1386, l'arcivescovo di Treviri,
conte di Falkenstein, fece comporre da Giovanni Dumbeler, inglese,
una compilazione dell'Ortolano. E’ forse un antenato di quel
conte di Falkenstein di cui Carlo Kiesewetter racconta la storia?.
Non abbiamo avuto il mezzo di verificare questa genealogia.

Si trova nella collezione di Rymer
un gran numero di lettere reali che assicurano agli alchimisti
inglesi aiuto e protezione. Il più antico di questi documenti
è datato dal 1444, sotto il regno di Enrico VI, ed uno di essi
menziona già il rito di sEredom. Il luogo di riunione di
questi alchimisti era, come conferma Giorgio Ripley, la chiesa di
Westminster.

Tritemio scrive, il 10 maggio 1503,
una lettera a Giovanni di Westerburg per pregarlo di difenderlo
contro accuse di stregoneria. Egli riconosce di aver letto e
compreso molti libri di magia e di scongiuri, ma dichiara che tutti
questi studi, non hanno fatto che confermare in lui la fede
cristiana.

Il Colloquium spiritus mercurii cum
fratre Alberto Bayero sive Bauaro, monacho carmelitano, stampato
dopo la Lucerna salis philosophorum secundum mentem Sendivogii,
Geberi et aliorum, Amsterdam 1658 prova ancora che i monaci si
occupavano con zelo tanto di alchimia che di scongiuri, a cagione
degli esorcismi, come l'autore ha visto in Spagna ed in Italia.

Lucerna ha tutti i caratteri di
un'opera rosi-cruciana; vi si parla di vecchi libri egiziani che
potevano essere semplicemente dei manoscritti, come l'opera di
Zosimo il Panopolitano di cui Anatole France ha ringiovanito il
nome nella Redisserie de la Reine Pédauque.

Finalmente l'organo mistico
dell'insegnamento cristiano riassume i suoi più meravigliosi
sforzi nel libro splendido dell'Imitazione di Cristo che i
Rosa-Croce del 1614 prenderanno come loro breviario e proporranno
ai loro neofiti come una guida infallibile. Quegli adepti affermano
così la loro credenza nel Verbo fatto carne, il loro
sintetismo permanente e la nozione sperimenta. le che possedevano
del Nostro Salvatore come capo e centro di tutti i mondi.



III. – ERMETISTI



Elifas Levi pensa che il Roman de
la Rose ed il poema di Dante siano due forme opposte di una stessa
opera: l'iniziazione all'indipendenza intellettuale, la satira
delle istituzioni contemporanee e la formula allegorica dei grandi
segreti della società rosicruciana. “Queste importanti
manifestazioni dell'occultismo coincidono con l'epoca della caduta
dei Templari, mentre Giovanni da Meung e Clopinel, contemporanei di
Dante, fiorivano alla brillante corte di Filippo il Bello. IlRontan
de la Rose è il poema epico dell'antica Francia; è
un'opera profonda sotto apparenze triviali; è un'esposizione
dei misteri dell'occultismo tanto dotta quanto quella di Apuleio.
La rosa di Flamel, quella di Giovanni da .Meung e quella di Dante
fioriscono sulla medesima pianta”.

Si hanno ragioni di pensare che
esisteva a quell'epoca, in Italia, una società di fisici, un
rex physicorum, e che davanti ad alcuni suoi membri Lullo tingesse
del volgare mercurio. D'altra parte, Arnaldo da Villanova è
stato in continui rapporti con Roberto, re' di Napoli e conte di
Provenza e, Raimondo Lullo essendo il suo principale discepolo, non
è inverosimile supporre qualche relazione fra quelle
società di fisici e Arnaldo. Ora, Lullo lo aveva incontrato a
Roma nel 1288: il medico provenzale si era abboccato colle
fraternità pitagoriche di Napoli ed aveva effettuato a Roma,
nel 1288, una celebre trasmutazione. Egli restò a Napoli con
Lullo dal 1309 al 1311. Si potrebbe dunque trovare assai bene in
questo l'origine dei metodi pitagorici e delle tendenze alchimiche
della Rosa-Croce.

D'altronde, si notano nel Lullius
rediuivus denudutus oder nen. bclebter und griindlich erldeirter
Lullius parecchi passi che fanno menzione di associati. Come tutti
sanno, i conventi forniscono un gran numero di filosofi ermetici.
Semlcr ne cita alcuni: i monaci di Saint-Bertin, Basilio Valentino,
il priore di Walkenried, don Gilbert, soprannominato Abbas Aureus
(1264), l'abate Alelmus I, Alberto Magno. Les Avantures du
Philosophe inconnzt à la recherche et en l'invention de la
pierre philosophale parlano di un congresso (li dodici alchimisti,
fra i quali due benedettini. Il Chymischen unterirdischen
Sonnenglanz racconta la stessa cosa. Dionigi Zaccaria lavorò,
nel sedicesimo secolo, con un abate. Tritemio è troppo
conosciuto perché parliamo di lui; Albertus Bayer dà il
racconto particolareggiato dei suoi lavori in collaborazione col
suo abate, verso la fine del sedicesimo secolo.

Cardiluccio, Giovanni Lasnier,
verso il 1448, Giovanni di Pavia (o Ticinensis), alla stessa epoca,
si contrappongono ad una società chimica che pubblica libri
per i suoi soli allievi; le parole vi sono stornate dal loro
signifiCato e la vera via non v'è punto indicata. Nel medesimo
torno III del Theatrum chymicum latino, un trattato anonimo fa
menzione di un parlamento filosofico o ermetico in Francia, di cui
l'autore era membro e che funzionava verso la metà del
quindicesimo secolo.

Nel 1586 si riunì a Luneville
una militia crucifera evangelica che sembrava non essere che una
setta protestante. La si conosce per mezzo dell'opera di un teosofo
sconosciuto: Naometria, seu nuda et prima Libri intus et foris
scripti per clavum Davidis et calamum virgae similem apertio. Si
tratta qui della misura del Tempio mistico, del libro scritto
all'interno ed all'esterno; l'autore parla della Rosa, della Croce,
del rinnovamento della terra, della riforma generale.

Nella Thesaurinella chymica aurea
tripartita di Benedetto Figulus, dedicata all'imperatore
Rodolfo

si trova, dopo vari elogi sui
maestri dell'alchimia, che Bernardo II Trevisano, fiorente verso il
1453, ha conosciuto in Italia quattordici o quindici filosofi,
possessori della pietra, che formavano una società.

Questo stesso Figulus, nella terza
parte di quest'opera, ha scritto un'elegia dedicata a
Giovanni-Battista di Seebach, alchimista, nella quale egli
profetizza, dopo Paracelso, la venuta di ELIAS ARTISTA (constituet
regimem Christus in orbe nouum).

Semler, dal quale abbiamo queste
notizie, si lancia qui in una ingenua parentesi sul significato di
queste parole che terminano il titolo dell'opuscolo in questione:
Sub regimine vero gubernatoris olympici, Angeli Hagith, anno
centesimo XCVII, ecc. Hagith non è il nome simbolico di una
fraternità segreta, ma semplicemente il nome di un genio
planetario, conte si può vedere nella Magia di Arbatel, che
studieremo poi.




  
CAPITOLO SECONDO - ORIGINE
DEI ROSA – CROCE



Ricapitoliamo le fonti della
tradizione occidentale verso il sedicesimo secolo:

1°. I Gnostici (Kabbala e
Mazdeismo informati dal Vangelo);

2°. Dottori della Chiesa
cattolica;

3°. Alchimisti (che studiano
la Natura);

4°. Kabbalisti spagnoli;

5°. Tradizioni autoctone
(leggenda del Graal), o druidiche;

6°. Corrente araba.

La manifestazione della Rosa-Croce
latente sta per dare magnifica sintesi di tutte queste correnti.
Siamo personalmente certi che questa Fraternità esisteva
almeno fin dall'era cristiana. Daremo le congetture storiche che
abbiamo potuto raccogliere.

Ecco ciò che dice l'autore
anonimo di uno studio apparso nel Lotus bleu (27 settembre
1895):

“I Rosa-Croce hanno formato e
formano forse ancora la Confraternita più misteriosa che si
sia mai stabilita sul suolo occidentale; nessun uomo al mondo ha
conosciuto coscientemente un vero Rosa-Croce e la tortura alla
quale la Chiesa ha sottoposto talora qualcuno dei loro membri non
ha potuto strappare dalle loro labbra che ingannatrici
confessioni.

“I Druzi iniziati formano
ancora una fraternità secondaria, alla quale appartengono
alcuni Occidentali; ma il loro campo d'azione è limitato
all'Asia Minore, all'Arabia ed all'Abissinia”.

Mackenzie parla in questi termini
della Fraternità ermetica di Egitto nella sua Enciclopedia:
“V'è una Fraternità che si è propagata fino ai
nostri giorni e la cui origine risale ad un'epoca assai remota.
Essa ha i suoi ufficiali, i suoi segreti, le sue parole d'ordine,
il suo metodo particolare nell'insegnamento della scienza, della
filosofia e della religione... Se si ascoltano i suoi membri
attuali, la pietra filosofale, l'elisir di vita, l'arte di rendersi
invisibili, il potere di comunicare direttamente coll'altro mondo,
sarebbero una parte dell'eredità della loro società. Ho
incontrato solamente tre persone che mi hanno affermato l'esistenza
attuale di questa corporazione religiosa di filosofi e che mi hanno
lasciato immaginare ch'essi stessi ne facevano parte. Non ho avuto
ragione di dubitare della loro buona fede. Pareva ch'esse non si
conoscessero fra di loro, erano di buona condizione, avevano una
condotta esemplare, modi austeri, abitudini quasi ascetiche. Mi
parvero dell'età di 40, 45 anni e che possedessero una vasta
erudizione... e che conoscessero perfettamente le lingue... Essi
non rimanevano mai lungamente in un medesimo luogo e se ne andavano
senza attirar l'attenzione degli altri”.

Paolo Lucas incontrò a
Bournous Bachy, un gruppo di quattro dervisci che facevano parte di
una Fraternità orientale e che lo stupirono enormemente. Essi
abitavano nella moschea ed attendevano a convegno i tre altri
compagni clic completavano il loro gruppo. Essi parlavano
correttamente tutte le lingue delle nazioni civili; pareva che
avessero una trentina d'anni, ma la loro erudizione, la loro
scienza enciclopedica parevano attestare Mia vita di parecchi
secoli. La chimica, l'alchimia, la kabl:ala, la medicina, la
filosofia, le religioni, erano loro prodigiosamente familiari; uno
di essi, col quale Lucas si era particolarmente legato, gli
assicurò che la pietra filosofale permetteva di vivere un
migliaio di anni. Gli raccontò la storia di Nicola Flamel, che
si credeva morto e che, egli diceva, viveva nelle Indie con sua
moglie. Attraverso ad alcune esagerazioni si può riconoscere
che Paul Lucas si era trovato in contatto con degli Iniziati.

“Nel Theatrum chemicum (ed.
del 1613, p. 1028), un vescovo di Treviri, il conte di Falkenstein,
è chiamato, nel sedicesimo secolo, Illustrissimus et
serenissimus princeps et peter philosophorum. Ora, egli era un
ufficiale superiore dei Rosa-Croce, come risulta da un titolo di
manoscritto attualmente in mio possesso, che qui trascrivo:
Compendium totius philosophiae et Alchymiae Fraternitatis Rosae
Crucis, ex mandato Serenissimi Comitis de Falkenstein, Imperatoris
nostri, anno Domini 1574.

“Questo manoscritto contiene
delle teorie alchimiche nel senso di quel tempo ed una collezione
di procedimenti preziosi per la conoscenza dell'Alchimia pratica.
Non bisognerebbe cercarvi una filosofia o teosofia nel senso
attribuito ai giorni nostri a questi termini; la parola Philosophia
non vi è presa che nel significato di Alchimia o di Physica.
Tuttavia questo manoscritto offre ancora un interesse storico
particolare in quanto il conte di Falkenstein vi è per la
prima volta designato col titolo di Imperator, che doveva
sussistere attraverso i secoli e soprattutto perché la
denominazione di Fraternitas Rosae Crucis vi appare anche per la
prima volta. E’ verosimile che la Fraternità segreta
degli Alchimisti e dei Maghi avesse consacrato il suo nome col
simbolo, così frequente in quel tempo, di Rosaria come
scrivevano Arnaldo, Lullo, l'Ortolano, Ruggero Bacone ed altri
ancora. È quello che è raffigurato nel Rosone, in cui la
pienezza della magnificenza si aggiunge al simbolo della fede
cristiana: la Croce”.

Buhle afferma che i Terapeuti e gli
Esseni furono i veri antenati dei Rosa-Croce; il neo- platonismo di
Alessandria, conservato dagli Arabi, avrebbe anche avuto una parte
preponderante nella loro dottrina. La filosofia dell'Islam
esercitava, bisogna riconoscerlo, verso la fine del sedicesimo
secolo, l'epoca in cui fu costituita la leggenda di Rosenkreuz,
sugli amanti del mistero la stessa attrazione che esercita oggi la
filosofia dell'India. Questa osservazione diventa assai verosimile
se si ricorda che a quell'epoca alcune relazioni di viaggi ai paesi
mussulmani avevano potuto eccitare la curiosità delle menti;
lo studio della lingua e della filosofia araba erano anche iscritti
nei prOgrammi della scienza ufficiale. Un fenomeno identico si
è riprodotto, particolarmente presso gli Anglo-sassoni, da una
ventina d'anni, a proposito dei misteriosi Mahatma del Tibet.

Va notato, per quanto si riferisce
all'origine della Rosa-Croce sotto la sua forma moderna, che le
Nozze chimiche dicono che nel 1459 Chr. Rosenkreutz ottenne il
Toson d'oro. È il primo segno della tendenza che hanno
mostrato i Rosa-Croce fino al diciottesimo secolo.

Si parla del Toson d'oro nelle
Nozze chimiche (p. 44 e 45), vicino ad un Leone volante. Nel
diciottesimo secolo i Rosa-Croce hanno ancora tentato di
confondersi con l'Ordine borgognone, come fa fede il libro
intitolato: Wasserstein der Weysen. Hcrman Fictuld ha fatto
stampare l'Aureum Vellus col suo trattato Azoth et Ignis per
confondere l'Ordine di Cavalleria fondato nel 1430 col segreto
dell'oro potabile. Un po' più tardi, Semler avrebbe potuto
leggere come il benedettino Pernety spiega alchimicamente la
conquista di Giasone. Questa spiegazione si trova già,
d'altronde, in Paracelso.

Finalmente, Aloisius Marlianus ha
lasciato un trattato alchimico chiamato Aureum Vellus.

Nel libro de Naturae secretis
quibusdam ad Vulca. niam Artis chymiae ante omnia necessariis si
trova all'ultima pagina la menzione: Datum inter Toringam et
Cemanam sylvam post Salvatoris nativitatem 1617; ed alla penultima
pagina, la richiesta ai Fratelli di rompere il loro silenzio, di
mostrarsi compassionevoli verso le persone di cuore è,
particolarmente, di pubblicare quel catalogo di “libri
pseudo-chimici” di cui si parla nella Fama, che Cristiano
Rosenkreutz aveva promesso, 188 anni prima, di dare.

Se si sottraggono, dal 1618, 188
anni, si trova 1430, anno della fondazione dell'Ordine del Toson
d'oro.

Il nome stesso del Toson d'oro,
aureum vellus in latino, goldenes Vlies in tedesco, può
facilmente diventare goldener Flus, oro liquido o potabile.

Semler suppone che un segno che si
trova nelle Nozze chimiche, pagina 89, indichi il periodo dal 1420
al 1520, in cui visse Paracelso.

Lo stesso autore pensa che la
leggenda rosicruciana dati dal secolo quindicesimo cd abbia
derivato da un cavaliere dell'Ordine del Toson (l'oro il suo nome
di Rosenkreutz, opinione che conferma la famosa iscrizione della
tomba: Post CXX annos patebo, poiché, deducendo da 1613 20
anni, ci si trova riportati al tempo di Paracelso. Di modo che,
egli conclude, una società rosicruciana esisteva in Italia
verso il 1410, una nelle Fiandre verso il 1430 ed una in Germania
verso il 1459; vi sarebbe stato un Gaspare Rosenkreutz erudito,
autore 'delle Nozze chimiche ed un Cristiano realizzatore.
L'Elucidarius major e l'Elucidarius chimicus di Ratichs Brotoffer
sarebbero stati composti per fondere queste due leggende.

J. Fortuijn afferma che vi erano
dei Rosa-Croce fin dal 1484 nello Sleswig. Kazauer fa rimontare
l'origine dei Rosa-Croce fra il 1570 ed il 1580. Michele Maier
fissa la data del 1413.

Vi furono così delle prove,
degli albori di Rosa-Croce, primi sforzi verso l'ideale di una
società segreta, cioè di un'assemblea in cui fossero
riuniti i tipi più puri della scienza e della
santità.

Gli scritti di Denis Zacliaire, che
sono stati spesso riprodotti nel Petit Puysan ed in altri libri
tedeschi, fanno menzione particolareggiata (lei protettori
dell'alchimia in Francia: la regina di Navarra, il cardinale di
Lorena, il cardinale di Tournon, come del gran numero di inganni ai
quali queste ricerche davano luogo.

Barnaud, prima di pubblicare i suoi
appelli in favore dei Rosa-Croce, aveva viaggiato durante
quarant'anni, cioè dal 1560, in Spagna ed in quasi tutti i
paesi d'Europa, come medico, cercando gli amanti della chimica, per
intrattenerli dei suoi progetti, trovandoli talora perfino sui
troni. Così Setnler afferma che, fin dal 1575, l'elettore di
Sassonia, Augusto, conosceva il procedimento della trasmutazione.
Barnaud cita, come interessati a questi studi, il capo del
Santo-Impero, il duca di Baviera, Federico, duca del Wurtemberg;
Enrico Giulio; duca di Brunswick; ed altri signori dell'ordine
temporale come dell'ordine spirituale. Reinhard cita nel 1606 fra i
protettori degli alchimisti, Federico, duca del Wurtemberg;
Maurizio langravio di Hesse e, nel 1608, l'imperatore, l'elettore
di Colonia ed il duca di Brunswick.

Aegidius Gutman, che visse in
Svevia, ad Augsburgo, dal 1490 al 1584 e che aveva scritto fin dal
1575 due enormi in-quarto intitolati Offenbarung der giittlichen
Majéstiit passa per essere stato un Rosa-Croce. Gottfried
Arnold lo afferma sulla testimonianza di Brecklingius.

Tommaso da Kempis, Mattia Kornax,
Wigelius, Ge-ber, Lullo, Arnaldo da Villanova, Paracelso, avrebbero
ugualmente appartenuto a questa eternità.

Secondo Giovanni Enrico Cohausen,
l'alchimista Artephius, che visse più di trecento anni è
il patrono dei Rosa-Croce; egli ebbe per maestro Bolenus.

Ludwig Conrad Montanus (von Bergen)
racconta che ha conosciuto i primi Rosa Croce, che ha spesso
assistito alle loro riunioni e che è stato mandato via da
essi, nel 1622, ad Haag, per un futile motivo. Essi lo avevano
indotto in errore durante trent'anni; le loro Nozze chimiche non
sono che un tessuto di menzogne. Se noi non ci occupiamo che del
punto di vista storico, risulta da questo passo che Montanus ha
cominciato a lavorare coi Rosa-Croce nel 1592, cioè all'epoca
in cui Barnaud era nei Paesi-Bassi. La Società d'Isaac
l'Olandese sarebbe così la madre della Società germanica.
Hcrman Fictuld dice nel medesimo senso che “dopo la morte. di
Carlo duca di Borgogna, i possessori del grande segreto si
ritirarono colla loro alta scienza e che allora un nuovo Ordine fu
fondato dai detentori della scienza ermetica, sotto il nome di
Società o Fraternità Ilei Rosa-Croce d'Oro, nome che
è stato conservato fino ad oggi”.

Von Murr ha avuto in sue mani una
corrispondenza chimica fra Crollius, Zatzer, Scherer ed Heyden,
ciambellano dell'imperatore Rodolfo II, dal 1594 al 1596. Non vi si
fa menzione di alcuna società rosicruciana. Questo prova
semplicemente sia che questi chimici non hanno conosciuto simile
società, sia che, conoscendone una, non ne hanno voluto
parlare.

Alla stessa epoca Agrippa
scrive:

“Esistono oggi alcuni uomini
pieni di sapere, di una scienza unica, dotati di grandi virtù
e di grandi poteri. La loro vita e i loro costumi sono integri, la
loro prudenza senza difetti. Per la loro forza e la loro, età
sarebbero capaci di render grandi servigi nei consigli per la cosa
pubblica; ma le persone della corte li disprezzano, perché
sono troppo differenti da esse, che hanno per sola saggezza
l'intrigo o la malizia, e tutti i loro disegni procedono
dall'astuzia, dalla furberia che è la loro scienza, come la
perfidia la loro prudenza e la superstizione la loro
religione”. (Citato da Fludd).

Nell'edizione di Lipsia, 1658,
dell'Aperta Arca arcani artificiosissimi ecc. si trovano due
risposte dei Rosa-Croce ai loro discepoli. La prima parte del Petit
Paysan porta la data 9 luglio 1598. Da tutte queste congiunture
Semler trae la conclusione che fin dall'anno 1597 una società
di scienziati, presi in tutte le classi della società, si era
costituita, che i membri si erano divisi il lavoro per scrivere
libri di magia, di polemica, di alchimia o di teosofia.

D'altra parte se noi leggiamo il
Prodromus Fr. R. C. (26), pag. 3 e 4, vi troviamo una teoria
dell'indicazione di un nuovo commento della Genesi che i Fratelli
si proponevano di pubblicare, nel quale si spiegherà quale sia
la materia dei cieli e dell'universo, in qual modo l'acqua si sia
coagulata, ecc....; cose tutte che sono spiegate nel libro di
Gutman.

Il chimico Johann Schaubert, di
Nordhausen, nella prefazione di un libro edito da lui nel 1600,
parla di vagabondi ingannatori, di alchimisti indegni, di
sbarbatelli, che vogliono radunarsi e che pretendono di avergli
insegnato ciò ch'egli sa, mentre egli ha delle lettere
indirizzate a lui da loro, datate dal 1590. Egli termina lodando
Paracelso e Leonhard Thurneisser. Semler pensa che quegli
“sbarbatelli” indichino i Rosa-Croce.

D'altra parte, J'ulius Sperber, di
Anhalt-Dessau, autore dell'Echo der von Gott erieuchteten
Fraternitiit, stampato nel 1620 a Danzica, pone la data della prima
prefazione al primo novembre 1615 e la seconda al Giugno 1597. Egli
vi parla della fondazione di un collegio, impresa alla quale sta
lavorando. Lo stesso ha veduto nella Svevia il manoscritto
dell'opera di Gutman; egli pretende che il sommario sia lo stesso
di quello dei settanta libri di Esdra e che costituisca il
riassunto della Magia divina. Egli non accenna alla storia di
Rosenkreutz.

Abbiamo riassunto abbastanza
documenti per dedurne le medesime conclusioni storiche di Semler.
Prima del 1600 o 1603, come dice l'Apologia, non v'è stata una
fraternità rosicruciana, quantunque alcune fraternità
ermetiche o società ermetiche siano già vissute in
parecchi

paesi. Vi era anche stato un Rex
physicorum ed, in Francia, un Parlamentum hermeticurn; in
Inghilterra parecchi personaggi si erano fatti concedere, nel
quindicesimo secolo, dei privilegi reali per lo studio
dell'alchimia. Il Filalete stima ugualmente troppo sottili e
chimeriche queste genealogie che risalgono al diluvio, e, parlando
storicamente, noi siamo del sito avviso. I Terapeuti dovrebbero, di
questo passo, essere stati Rosa-Croce, poiché Ezechiele ne
parla, come i Carmeliti, poiché il profeta Elia diede loro la
regola.

“Quando, verso la fine del
regno di Enrico IV, il mondo profano sentì parlare per la
prima volta di una associazione Mollo occulta di
teosofi-taumaturghi, i Rosa-Croce datavano da più di un
secolo. Essi traevano il nome da un emblema pentacolare
tradizionale presso di loro, quello stesso che Valentino Andrea (o
piuttosto Anoreas), il gran maestro di allora, portava inciso nel
castone del suo anello: una croce di San Giovanni, la cui austera
nudità si rallegrava al sorriso delle quattro rose sbocciate
ai suoi angoli.

“Si è affermato che
l'ordine non rimontava al di là di questo Valentino Andreas.
Errore manifesto. Se invocassimo, per combatterlo, quell'articolo
degli statuti che ordinava di dissimulare durante centoventi anni
l'esistenza della mistica fraternità, si potrebbe stimare la
prova insufficiente. Ma vi sono argomenti che valgono assai di
più. Assai prima dell'anno 1613, in cui fu pubblicato il
manifesto dei Rosa-Croce, e perfino prima del 1604 in cui il mondo
cominciò a sospettarne l'esistenza, rileviamo qua e là
vestigia non equivoche della loro associazione; esse abbondano, per
chi sa leggere, negli scritti degli adepti del tempo.

“Occorrono degli esempi?
Tutti gli arcani rosicruciani sono figurati in uno dei pentaeoli
dell'Amphitheatrum sapientiae aeternae, in cui Khunrath ha
disegnato un Cristo, colle braccia in croce, in una .rosa di luce.
Ora, il libro di Khunrath porta un'approvazione imperiale in data
1598. Ma è soprattutto a Paracelso, morto nel 1541, che
bisogna chiedere le prove decisive di una Rosa-Croce latente nel
sedicesimo secolo. Si può leggere nel suo trattato De
Mineralibus (tomo II, p.. 341-350 dell'edizione di Ginevra),
l'annuncio formale del miracoloso avvenimento che doveva confondere
il secolo prossimo: “Nulla di nascosto, egli dice, che non
debba essere scoperto. È così che, se-dò-rido me,
apparirà un essere prodigioso il quale rivelerà molte
cose”.

“Dopo alcune pagine,
Paracelso precisa il suo pensiero, coll'annuncio di una certa
scoperta “che deve restare nascosta fino all'avvento di ELIA
ARTISTA” (De Mineralibus, 8).

“Elias Artista! Genio
reggitore dei Rosa-Croce, personificazione simbolica dell'Ordine,
ambasciatore del santo Paracicto! Paracelso il Grande predice la
tua venuta, o soffio collettivo delle generose rivendicazioni,
Spirito di libertà, di scienza e d'amore che devi rigenerare
il mondo!

“Altrove Paracelso è
ancora più formale. Apriamo il suo stupefacente Pronostico,
raccolta di profezie la cui unica edizione porta la data del 1536.
Che vi vediamo noi alla figura XXVI? Una rosa sbocciata in una
corona ed il mistico diagamma (F), emblema della doppia croce,
innestato su questa rosa. Ora, ecco la scritta che vi si legge
sotto: “La Sibilla ha profetizzato dal digamma eolico. Quindi
è a buon diritto, o doppia croce, che tu fosti innestata sulla
rosa; tu sei un prodotto del tempo, giunto a precoce maturazione.
Tutto ciò che ha predetto di te la Sibilla si compirà
infallibilmente in te, anche prima che l'estate abbia prodotto
delle rose. Triste epoca, in verità, la nostra, in cui tutto
si fa confusamente. Questo disordine è davvero il simbolo
più evidente della umanità incostante. Ma Tu!
costantemente d'accordo con te stessa, tutti i tuoi affari saranno
stabili; poiché tu hai costruito sulla buona pietra; come la
montagna di Sion, nulla potrà mai scuoterti; tutte le cose
favorevoli ti attaccheranno come desideri, tanto che gli uomini
confusi grideranno al miracolo. Ma il tempo e l'età propizia
porteranno queste cose con sè; quando suonerà l'ora,
bisognerà che esse si compiano ed è per questo ch'esso
viene”. (Versione testuale).
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